
POLITICA INTERNA 

Alle 22 aveva votato 
il 63,53 per cento 
contro il 69,61 dell'85 
Ritirati meno certificati 

La De non si fida 
degli attivisti locali: 
rappresentanti di lista 
a centinaia dal Nord 

A Roma affluenza minore 
Seggi «invasi» da ciellini 

Ecco 1 risultati delle precedenti elezioni 

Amm. '(9 
V. Voli 8«wl 

Afflili. '15 
% Voti Seggi 

Eur. '89 
% Voli 

Poi. '87 
% Voli 

DM. 
'85-'89 

30,8 
33.1 
10.3 
2.7 
3,9 
2.6 
— 
— 
9.3 
3.6 
1.4 
2,3 

586.036 
629.952 
195.905 
51.291 
74.916 ' 
46.423 

— 
— 

177.198 
67.775 
26.705 
43.764 

26 
28 
8 
2 
3 
2 
— 
— 
7 
3 
1 
— 

28.0 
29.6 
13.1 
9.7 

1 
4.8 

/ 
1.9 
8.5 
2.8 
1.4 
0.2 

488.005 
516.459 
229.646 
169.263 

84.081 

32.812 
147.980 
46.928 
23.908 
4.267 

25.8 
32.2 
12.5 
3.8 
3.4 
2.3 
4.4 
— 
8.6 
2.4 
2.3 
2.3 

510.326 
636.073 
246.864 
75.414 
67.613 
45.530 
86.222 

— 
169.087 
47.225 
45.396 
46.192 

TOTALI 100 1.901.965 80 100 1.745.379 100 1.975.944 

' Alcune immagini di ieri nprese nel seggi elettorali per l'elezione del Consiglio comunale * Alle europee del 1969 erano presenti due liste verdi: «Sole che ride» e «Arcobaleno». Oggi a Roma le due liste si presentano unite. 

Meno elettori dell'85 nella capitale, per le elezioni 
amministrative. Ieri sera aveva votato il 63,53%, 
contro il 69,61% di quattro anni prima. Ritirati negli 
uffici elettorali del Comune migliaia di certificati in 
meno. Centinaia di rappresentanti di lista della De 
in «trasferta» nella capitale da altre città d'Italia. 
«Militanti di CI - denuncia il Pei - per disturbare il 
lavoro nei seggi». 

STEFANO DI MICHELI 

•Li ROMA. La capitale ha vo
tato di meno. Ieri sera atte 22 
Il 63,53% del 2.340.401 romani 
che hanno diritto al voto, si 
era recato alle urne. Una per
centuale più bassa rispetto al
te amministrative dell'85, 
quando, alla stessa ora, aveva 
votato già II 69,61%; e un po' 
più alta delle elezioni politi

che dell'87, che si fermò al 
34,67%. Il minor numero di 
elettori rispetto alla consulta
zione dell'85 era stato rilevato 
già in mattinata, alle 10, quan
do risultavano l'I 1,56% contro 
il 12,44% di quattro anni pri
ma. All'ora di pranzo, all'uffi
cio elettorale del Comune di 
via dei Cerchi risultavano riti

rati 23mlla certificati elettorali 
in meno rispetto alle ultime 
amministrative. Tra gli elettori 
decisamente in maggioranza 
gli uomini, con il 66,52%, 
mentre le donne erano ferme 
a quota 60,83. 

Le 3575 sezioni elettorali 
hanno aperto regolarmente 
alle sette di ien mattina. Ma 
non si è trattato di un'impresa 
facile. Ben 216 presidenti no
minati dalla Corte d'appello 
hanno rinunciato all'ultimo 
momento, e il Campidoglio 
ha dovuto sostituirli con altret
tanti supplenti. Molte defezio
ni anche tra gli scrutatori: in 
alcuni casi, sui sei previsti se 
ne sono presentati solo due. 
Alle 21,15 di sabato sera, co
munque, tutte le sezioni elet
torali erano costituite e pronte 

ad iniziare il lavoro. 
Ma fin dalle prime ore della 

mattina, si è assistito, in molti 
seggi, ad uno strano fenome
no. Diversi rappresentanti di 
lista della Oc risultavano pro
venienti da altre città italiane, 
da Bologna a Prato, da Cre
mona a Milano a Macerata. Si 
sono venficati, come in un 
seggio del Portuense, casi pa
radossali, con il idppresentan-
te de che è arrivato per pren
dere il suo posto e lo ha trova
to già occupato da un paio di 
ragazzi in «trasferta* da Bolo
gna. «Qui ci stiamo già noi, tu 
te ne puoi andare», gli hanno 
detto senza tanti complimenti. 
«A noi venerdì sera ci hanno 
chiesto di venire qui a Roma», 
spiegavano imbarazzati ai 
giornalisti, lij un comunicato 
là federazione deT "Pei «denun

cia la manovra della Demo
crazia cristiana che ha fatto 
affluire a Roma centinaia di 
militanti di Comunione e libe
razione per compromettere il 
sereno svolgimento del lavoro 
dei seggi elettorali». «Si impo
ne - continua il documento 
del Pei - un immediato ripri
stino delle condizioni di lega
lità e un accurato controllo da 
parte delle autorità ed una vi
gilanza democratica contro 
chi tenta di disturbare in mo
do arrogante ed illegale il voto 
dei cittadini'. La denuncia ha 
trovato, in serata, riscontro in 
un imbarazzato comunicato 
della De, che rivendica «la pie
na legittimità di scegliere i 
propri rappresentanti di lista 
tra i militanti del partito», sen-
*za smentire le accuse del Pei 

sull'afflusso, nella capitale, di 
centinaia di ciellini a sostegno 
di Giubilo e Sbardella, In più 
di 30 sezioni il presidente di 
seggio, denuncia la De, non 
ha accettato i rappresentanti 
dello Scudocrociato. Un altro 
de, candidato in una circoscri
zione, è stato invece sorpreso 
mentre distribuiva suo mate-
naie dì propaganda nei seggi 
della scuola elementare «Pen-
nazzato». Nella mattinata, in
vece, alcuni militanti della De 
hanno denunciato il lancio di 
pietre da parte di sconosciuti 
contro la sezione dello Scudo-
crociato di via Tilli, a Ponte 
Mammolo. 

I vari leader di partito han
no votato quasi tutti nelle pri
me ore. Andreottì è stato il più 
mattiniero, e alle 7,40 aveva 

già infilato la sua scheda nel
l'urna. Il capolista del Pei Al
fredo Reichhn ha votato alle 
9,30 nel seggio di viale Glorio
so, mentre Achille Occhetto 
ha votato a mezzogiorno in 
via del Mastro. Gli unici a vo
tare con il brivido di un po' dì 
contestazione sono stati i ca-
pilista del Psi e della De, Fran
co Carraio e Enrico Garaci. 
Ad attenderli, davanti ai seggi 
elettorali, c'era un gruppo dì 
candidati della lista antiproibi
zionista, che hanno rivolto lo
ro, definiti «podestà dì An
dreottì», i «peggiori auguri*. Lo 
spoglio delle schede comince
rà subito dopo la chiusura 
delle urne, alle 14 di oggi. La 
terza rete della Rai trasmetterà 
notiziari speciali di aggiorna
mento alle 18. alle 19,45, alle 
21,50 

La battaglia per il Campidoglio in 11 parole 
È stata la campagna elettorale delle parole forti, de
gli insulti, dei messaggi cifrati e personalizzati, degli 
slogan paradossali. Stasera sapremo che effetto ha 
avuto sugli elettori. Speriamo che non sia del tutto 
sfuggita qualche frase civile, pronunciata, a nostra 
consolazione, per lo più da esponenti del Pei. Ecco 
un breve dizionarietto, naturalmente alla rovescia, 
per orientarsi in questa piccola babele politichese. 

ALMRTO LIISS 

EB Voto. Termine ovvia
mente molto usato in una 
campagna elettorale. Secon
do il Dizionario del Diavolo di 
Ambrose Bìerce è il «simbolo 
0 strumento della facoltà che 
ha ogni Ubero cittadino di di
mostrarsi uno sciocco e di ro
vinare il proprio paese». Siete 
ancora in tempo oggi fino alle 
14 per dimostrare a Roma che 

3uesta definizione non è fon
ata. 

Ungheria Nella geografia del 
Cai (vedi più avanti) è un pae

se la cui capitale si chiama Ro
ma. Secondo la storia a cura 
del Caf il capolista del Pei Al
fredo Reichlin vi ha condotto 
personalmente una feroce re
pressione antipopolare arma
ta. 
Ripugnanza. Secondo il car
dinal Potetti è il sentimento 
che prova l'elettore romano 
nel momento In cui segna una 
croce sul simbolo di certi parti-
ti che non hanno dato buona 
prova di sé. Tutti, senza ecce

zione, hanno letto nella frase 
del Vicario del Papa un preci
so riferimento alla De. Lo stes
so Giulio Andreottì se ne è 
.adontato al punto di rimprove
rare pubblicamente le gerar
chie ecclesiastiche per la ca
duta del sentimento religioso 
che caratterizzerebbe la vita 
della Capitale, Anche Andreot
tì, comunque, ha confessato 
sul Popolo di ieri di non crede
re ai miracoli, citando l'autori
tà di Nìila Pizzi. Per questo, se
condo lui, tanto vale vincere la 
ripugnanza... 

PTR. Partito Trasversale Re
pubblica. Principale avversario 
del Caf: capitanato da Eugenio 
Scalfari e sostenuto dalla dia
bolica alleanza tra il grande 
capitalista Carlo De Benedetti, 
il nuovo Pei di Achille Occhet
to e, molto probabilmente, il 
piccolo repubblicano Giorgio 
La Malfa. Al Ptr fanno capo 
quotidiani come la Repubblica 
(ribattezzata dal Popolo "la 
Zizzania") e settimanali come 

L'Espresso e Panorama (per 
non parlare della posizione 
trasversalmente subdola del-
YUnilà). Ancora ieri YAvanti! 
attribuiva elegantemente la 
qualifica di «venduti* ai molti 
giornalisti che lavorano in que
ste testate, a causa, del malvez
zo tra toro troppo diffuso di cri
ticare il Psi. 
Non votatemi. Singolarissimo 
slogan elettorale adottato dal 
capolista del Pri, Oscar Mam-
mi. Sicuramente un'altra dia
voleria del Ptr. Il ministro delle 
Poste e Telecomunicazioni, 
esperto per mestiere di teorie 
della comunicazione, ha pen
sato con questo «messaggio» di 
distinguersi dalla mischia tri
viale in cui sono precipitati tut
ti gli altri candidati. E di fare 
concorrenza all'altro insidioso 
slogan lanciato dalla De: vota
te nessuno. 

Nessuno. Nome di battaglia 
del professor Enrico Garaci, 
capolista della De. Alla De de
vono essersi ricordati che lo 

scaltro Ulisse, dicendo dì chia
marsi Nessuno, era riuscito a 
ingannare il Ciclope e a scap
pare dalla sua caverna. Ma è 
assai dubbio che lo stesso stra
tagemma serva a Garaci .per 
entrare nell'ufficio del sindaco 
di Roma. Sembra oltretutto 
che il posto sia già prenotato 
dal suo alleato socialista Fran
co Carrara. Garantisce il Caf. 
Fra Galdino. Nel lessico effet
tivamente poco incline ai toni 
forti dell'on. Forlani, il riferi
mento a Fra Galdino, «uomo 
pio ed onesto», scagliato con
tro Achille Occhetto, intende
va essere un insulto. O perlo
meno un apprezzamento criti
co. La «colpa» del segretario 
del Pei era quella di disturbare 
troppe famiglie romane nei 
suoi incontri elettorali nei 
quartieri della città. Ma Oc
chetto ha reagito imprevedibil
mente: si è detto contento di 
essere paragonato al buon fra
te impegnato nella raccolta di 
noci. Ieri il Popolo ha reagito: 

Forlani avrebbe detto che Oc
chetto «si traveste» da Fra Gal
dino. «C'è qualche differenza -
annota corrosivo il corsivista -
ono?».Boh. 
Dignità. Una delle poche pa
role civili pronunciate in que
sta campagna elettorale. L'ha 
usata il capolista del Pei Alfre
do Reichlin parlando con gli 
sfortunati residenti della peri
feria romana di Tor Bella Mo
naca. «Non posso promettervi 
posti di lavoro o portarvi doni -
ha affermato il feroce repres
sore di Budapest - ma non 
perdete la fiducia e la dignità». 
Non l'avesse mai dettol VAvan-
ti! ieri lo ha gentilmente redar
guito attribuendogli la qualifi
ca di «faccia di bronzo*. 
CAF. Sigla composta dalle ini
ziali di Craxi, Andreotti e Forla
ni. Indica il «patto politico» 
stretto anche a livello persona
le tra i principali esponenti del 
momento ne! pentapartito. Re
centemente si sono allargati ì 
sospetti (persino nella mag

gioranza che ha vinto ìl con» 
gresso de) che nel Caf ci sia un 
nocciolo duro rappresentato 
da un superpatto Craxì-An-
dreotti. C'è poi chi si spinge ad 
ipotizzare un ultra-super-patto 
tra Andreotti e se stesso. 
Cafone. Complimento rivolto 
ieri dall'ex sindaco di Milano 
Carlo Tognoli, socialista, a Mi
chele Serra, reo di non pensar
la esattamente come lui sulla 
«capitale morale» d'Italia (e 
probabilmente anche su quel
la materiale). Un esempio del 
linguaggio del Caf. 
Anticiclone democratico. Ai 
•venti di tempesta» e ai rischi di 
regime che spirano dal patto 
Craxi-Andreotti-Forlani, biso
gna rispondere suscitando un 
«anticiclone democratico». Lo 
ha detto Achille Occhetto par
lando in piazza S. Giovanni. Il 
modo più sicuro di favorire il 
bel tempo è votare Pei. Chi 
non l'avesse ancora fatto si af. 
fretti. Sarà un bene anche per 
le parole. 

Alle urne 
dodici Comuni 
oltre 
a Roma 

De Mita: 
«Il voto 
dei cattolici 
va meritato» 

Il voto cattolico alla De «non è l'acquisizione di un consenso 
quasi naturale, ereditario, illimitato, meccanico o apatico: è 
un consenso da meritare e da conquistare». Lo ha affermato 
Ciriaco De Mita (nella foto), parlando a Sópri (Salerno) ad 
un convegno di giovani cattolici. L'ex segretario de ha riven
dicato «un qualche contributo» al miglioramento dei rappor
ti fra Scudocrociato e mondo cattolico, e ha polemizzato 
con il Psi sulta «libertà ai voto» dei credenti. «Il mondo cattoli
co - ha sostenuto De Mita - non è un pascolo abusivo in cui 
altri partiti possano andare disinvoltamente con i pretesti 
più disparati». Quanto alla De, per De Mita si tratterebbe di 
confermare i due «elementi costitutivi dell'intuizione sturala-
na»: la scelta laica della politica e l'ispirazione religiosa. 

Ieri si sono aperti i seggi elet
torali non soltanto nella ca
pitale, ma anche in altri do
dici Comuni italiani, dove si 
voterà anche oggi fino alle 
14. In dieci Comuni te eie-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ zioni si svolgono col sistema 
• « « « « « « « « « • • • • • ^ " ^ ™ proporzionale: Seveso (Mi
lano), Borgomanero (Novara), Modugno (Bari), Manfre
donia e Carpino (Foggia), Manzano (Udine), Bracciano 
(Roma), Laureana di Borrello e Rizziconi (Reggio Cala
bria) , Petitia Pollastro (Catanzaro). Negli altri due, Tonica 
(Fresinone) e Matvkino (Alessandria), si vota col sistema 
maggioritario. 

Concludendo a Milano il se
condo convegno delle lavo
ratrici e dei lavoratori di Dp, 
Giancarlo Saccoman, della 
Direzione, ha indicato nella 
«crisi culturale» di tutta la si-

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ nìstra le ragioni della crisi di 
• ^ B M i i m m m m m m n ^ c u | m j n a ( a n e ] j a scissio
ne dell'ala «verde» guidata dal leader storico Mario Capan
na. E ha riproposto la parola d'ordine del «movimento socia
le e politico per l'alternativa» a partire dair«antagonismo e 
dall'autonomia dei lavoratori». L'ambizione di Dp, ha con
cluso Saccoman, sarebbe quella di «rimettere insieme tutta 
la sinistra di classe». Al convegno era presente anche Fausto 
Sorini, animatore della rivista tnlerstampa, «Dobbiamo finir* 
la - ha affermato un delegato romano - di far da paracarri 
prima del Pei e ora dei Verdi». 

Si è chiuso a Imola (Bolo
gna) il convegno che ha 
aperto le celebrazioni del 
centenario delle elezioni 
che fecero della città il pri
mo «Comune rosso», guidato 
da radicali, repubblicani e 

*——^^^^^^^^^ socialisti. Ettore Roteili, pre
sidente della fondazione Andrea Costa che insieme al Co
mune di Imola ha organizzato la manifestazione, ha sottoli
neato il valore della politica unitaria di Costa, che portò ad 
un «manifesto comune» anche per le elezioni romane del 10 
novembre dell'89. Il manifesto, oltre che da Costa, era firma
to da Antonio Fratti per i repubblicani e da Emesto Nathan 
per i radicali. «La storiografia di partito - ha sostenuto, pole
micamente Roteili - ha taciuto sulla data dell'89 perche dif
ficilmente utilizzabile dai sìngoli partiti». 

Dp riunita: 
«La nostra 
crisi è crisi 
della sinistra» 

Cent'anni di 
«Comune rosso» 
Chiuso a Imola 
il convegno 

ORIQORIOPANI 

— — - — — Tognoli getta ombre sulla giunta 

Milano, i socialisti 
attaccano Pei e Verdi 
Ì B MILANO -Se si vuole che 
la collaborazione tra Pei e Psi 
prosegua In un centro impor
tante come Milano, tocca ai 
comunisti esprimere una posi
zione chiara e precisa». Lo ha 
affermato ieri a Milano l'ex 
ministro Carlo Tognoli, nel 
corso di una manifestazione 
del Psi che aveva tutto il sapo
re dì un anticipo di campagna 
elettorale per la prossima pri
mavera, in un discorso in cui 
si accusa una parte del grup
po dirigente del Pei di essere 
ostile alla giunta di sinistra 
che regge il Comune. «Nell'ar
co di tre mesi e mezzo - ha 
detto - si sono moltiplicati gli 
atteggiamenti polemici di al
cuni esponenti del Pei contro 
il Comune e la città di Mila
no». 

Alla manifestazione erano 
presenti anche il vicepresiden
te della Camera Aldo Aniasi e 
il sindaco Paolo Pillitteri. Vole
va essere l'occasione per ri

spondere alla catena umana 
contro la punibilità dei tossi
codipendenti, che il giorno 
prima aveva attraversato la cit
tà, ovvero «per informare in 
modo corretto e rispondere a 
chi vuole mistificare e demo
nizzare la legge che è ìn di
scussione al Parlamento, con
tro chi invece di cercare il dia
logo per sconfiggere questo 
flagello cerca di criminalizza
re il Psi e darlo in pasto alla 
piazza». «Le nostre strutture -
ha detto il sindaco, che non si 
riferiva certo a strutture del Psi 
ma del Comune amministrato 
dalle sinistre - hanno curato 
Smila tossicodipendenti, il tri
plo dei partecipanti alla cate
na umana». 

Prima di lui Aldo Aniasi 
aveva espresso soddisfazione 
per gli ottimi risultati della 
giunta dì sinistra, e aveva par
lato di rapporti buoni e con
creti con i comunisti; l'appla-
suso era scoppiato, però, solo 
all'affermazione che «i comu

nisti non possono volere ca
pre e cavoli, partecipare a 
manifestazioni antisocialiste e 
pretendere di governare la cit
tà». 

Visto il clima dell'assem
blea, le occasioni per strappa
re l'applauso non sono man
cate all'ex ministro Tognoli. 
Se per liquidare gli altri alleati 
di giunta, i Verdi, gli sono ba
state poche parole sprezzanti 
(«molto fumo e poco arro
sto") , per i comunisti ci sono 
volute due cartelle di insulti, 
cominciando dal nostro Mi
chele Serra, definito «cafone, 
arrogante, ignorante» perché 
colpevole di denigrare le virtù 
milanesi. Tognoli, bontà sua, 
ha poi riconosciuto a «una 
parte dei comunisti milanesi» 
dì non lasciarsi trascinare da 
«primordiali istinti estremisti
ci». Tuttavia, ha detto, «non ci 
dispiacerebbe sentire l'opinio
ne di Occhetto, per capire se 
egli copre o se smentisce que
ste prese di posizione». 

——•^^—-— La Fgci del Triveneto punta su tre fronti: associazionismo, aggregazioni e volontariato 
Un convegno ad Abano Terme con politici e intellettuali 

Una generazione «persa»? Eppur si muove..» 
Dal pessimismo di Camon - «questa generazione è 
irrecuperabile, non c'è altro da fare che abbando
narla per puntare sulla successiva» - alle nuove 
parole chiare dei giovani comunisti: volontariato, 
solidarietà, associazionismo. La Fgci del Triveneto 
si è riunita per tre giorni in un'assemblea per ana
lizzare i mutamenti delle tre regioni e per confron
tarsi con intellettuali e «politici». 

DAL NOSTRO INVIATO 
MICHELE SARTORI 

• I PADOVA. Razzisti o no, i 
giovani7 Non c'è da stare trop
po allegri. Enzo Pace, sociolo
go, snocciola i risultati di 
un'indagine a tappeto fra i ra
gazzi vicentini fra i 15 e i 24 
anni. Per il 28% bisogna con
tenere l'immigrazione di meri
dionali «perché rubano il lavo
ro». Il 21 % è convinto che «bi
sogna tener lontani dalla so
cietà i portatori di Aids». (141% 
dice che «in Veneto chi è po
vero lo è perché non si dà da 

fare», e via crescendo: il 64% 
vuole che «lo Stato controlli 
chi esce dal carcere», il 70% 
sancisce che «gli zingari vivo
no solo di furti». È una genera
zione, spiega Pace, «ancora 
inserita nella cornice di valori 
della Chiesa, ma che ha fatto 
terra bruciata dì molti pilastri 
della religione cattolica, e si è 
costruita una cultura del bn-
colage», un valore assorbito 
qui, un altro orecchiato là... 
Com'è cambiato insomma, 

questo Triveneto della moder
nizzazione accelerata, della 
ricchezza diffusa? Hanno ini
ziato a ragionarci sopra i ra
gazzi della Fgci, in una assem
blea di tre giorni ad Abano 
Terme, conclusa appunto con 
un dibattito sul razzismo, l'in
tolleranza diffusa. Perché pro
prio il Veneto deve registrare 
il maggior numero di casi di 
violenza o chiusura verso me
ridionali, extracomunitari, 
handicappati, «diversi»' Ferdi
nando Camon, opinionista 
cattolico pessimista, non offre 
spiegazioni rassicuranti. 11 Ve
neto è terra di «lavoratori da 
sindacati gialli e doppi turni». 
di «università stakanovìste», di 
«rassegnata carne da radiazio
ne», soffre «del complesso, 
non sta bene se non è sotto 
sforzo». Ma è anche culla di 
comportamenti aggressivi: «I 
veneti, che sanno cos'è l'emi
grazione, non odiano i meri
dionali del Sud, ma se stessi, 
meridionali del Nord; e voglio

no liberarsi del proprio passa* 
lo. Ormai il Veneto ce l'ha fat
ta, è sull'altra sponda, quella 
del benessere. Ma nei veneti si 
è formata una doppia natura, 
servilismo e vendicatività, cat
tolicesimo e intolleranza. I pa
dri hanno le prime qualità, ì fi
gli le seconde. Questa genera* 
zione è irrecuperabile. Non 
c'è altro da fare che abbando
narla per puntare sulla suc
cessiva». 

Ma intanto? Una piccola 
parte della generazione da 
abbandonare sta ad ascoltare 
Camon, ed ha tutte le inten
zioni di continuare a lavorare 
fra i propri coetanei. La Fgci 
del Triveneto è piuttosto vita
le. Quest'anno è a quota 
3.150, il doppio dell'85. «Con
clusa la ricostruzione», spiega 
il segretario uscente Filiberto 
Zovico, «bisogna pensare stru
menti nuovi per costruire un 
tessuto democratico in grado 
di reggere lo scontro coi pro
cessi di mercificazione della 

democrazìa». Ad Abano ì gio
vani comunisti hanno ascolta
to Massimo Cacciari, Pietro 
Barcellona e Mario Tronti par
lare del «governo delle città». 
Massimo D'Alema, Alex Lan-
gher e Umberto Curi di «Alter
nativa e rilorma della politi
ca». La strada che intanto 
hanno scelto, più che un au
mento della Fgci organizza
zione, è soprattutto il tentativo 
dì «promuovere nuovi soggetti 
al di fuori dì noi. Associazioni
smo, aggregazioni e volonta
riato sono le nuove parole 
chiave. Esempio: proprio ìn 
tema di razzismo sì sono co
stituiti a Vicenza e nella riviera 
del Brenta (un terzo nascerà 
a Treviso) i centri «Nero e non 
solo», luoghi di aggregazione 
degli immigrati, con corsi reci
proci. Volontari insegnano l'i
taliano, i senegalesi insegna
no il francese. L'intenzione è 
di arrivare a veri e propri cen
tri di accoglienza, basati sul 
volontariato. E la droga? Nelle 

manifestazioni contro la «leg
ge Jervotino» la Fgci ha rac
colto, in cinque province 500 
adesioni di giovani (non co
munisti) ad un altro progetto 
dì volontariato: prima de) cor
si di formazione, già Iniziati in 
alcune città, poi il lavoro nelle 
comunità, in collaborazione 
con ìl Coca dì don Ciotti. È il 
tentativo in sostanza , di fare 
emergere un vasto arcipelago. 
di trasformare la «sinistra som
mersa in sinistra diffusa». 

Il dubbio più pungente è 
venuto dall'ultimo invitato, lo 
storico Mano Isnenghi: -Nei 
vostri documenti vedo un ap
piattirsi sull'immediato, una 
spensierata dissipazione della 
storia. Non vedo la nazione 
non vedo lo Stato, non vedo 
la classe, né l'interesse per un 
qualche soggetto collettivo ed 
unificante. Eppure esistono: lo 
stesso volontariato cattolico 
ha rinunciato a riferirsi allo 
Stato, ma non alla Chiesa», 

l'Unità 
Lunedì 
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